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PSP-Verbale lezione del 29/09/2023 di Giovannetti – Goldstein. Redatto da Paolo Cecchi.

Lezione della Prof.ssa Giorgia Giovannetti
Fino al 2008 la globalizzazione procedeva senza inflazione (1986/2008); si sono incrementate le catene mondiali del valore vista anche la riduzione dei costi di comunicazione, di trasporto ecc. In quel periodo si assiste ad un crescente peso dei paesi emergenti rispetto ai paesi occidentali.
Dal 2019 in poi il costo dei trasporti marittimi è riiniziato a crescere. La crisi del 2008 modifica il tasso di crescita del PIL; si ha  un rallentamento della globalizzazione (“slowbalization”), ma  non stiamo tornando al mondo precedente caratterizzato dai soli stati nazionali nonostante il fiorire di politiche protezionistiche. Tra gli elementi di discussione sugli effetti della globalizzazione ci si chiede se la stessa può avere incrementato la diseguaglianza tra i cittadini: gli studi di Piketty dimostrano piuttosto chiaramente che all’interno dei paesi (ma non fra di essi)  è aumentata la distanza tra i ricchi e i poveri. In India, ad esempio, il 10% delle persone posseggono il 55% della ricchezza totale.  
Per catena globale del valore  si intende  una forma di produzione che comporta un continuo scambio di materie intermedie  che attraversano le frontiere molte volte (almeno 2) durante lo stadio del processo produttivo. Quando queste catene si sviluppano, il commercio dei beni intermedi cresce molto di più di quello dei beni finali. Negli ultimi 2 anni abbiamo assistito ad un concatenarsi di schock: lockdown per Covid, paniere dei consumi cambiato durante la pandemia, guerra, effetti della politica monetaria della BCE, Brexit ecc.  Questi eventi hanno indotto sia inflazione sia tensioni geopolitiche sia una messa in discussione delle catene del valore, come ad esempio nel comparto energetico (vedi guerra Russia /Ucraina). Tutto ciò alimenta incertezza e ormai si inizia a parlare di reshoring, nearshoring, friendshoring in relazione al tipo di cambiamento intervenuto. 
In generale, dopo il 2008 l’incertezza nel commercio mondiale è aumentata. Tra il 2020 e il 2021 si  assiste ad un  rimbalzo di quasi tutte le economie mondiali (Pil da negativo passa a positivo). Nel 2023 gli schock dell’offerta si stanno lentamente assorbendo. In questo periodo le catene del valore sono sotto pressione; adesso si può parlare di slowbalization (il commercio mondiale cresce, ma a tassi più ridotti del passato). Dopo il 2008   si sono moltiplicate le iniziative in tema di protezionismo; c’è stato un aumento dei costi di trasporto e  la Cina, che si è caratterizzata per essere una delle locomotive mondiali,  ha dato più peso ai consumi interni o al sud est asiatico. Il rallentamento della globalizzazione ha un indice molto contenuto, basta vedere ad esempio che solo il 5% delle imprese italiane ha chiuso impianti nell’ultimo triennio (secondo il sondaggio della Banca d'Italia) mentre l’80% delle imprese non ha cambiato fornitori esteri. Rispetto alla complessità attuale, acuita dalla guerra in Ucraina, le scelte di internazionalizzazione delle imprese risultano vischiose. Il futuro della globalizzazione è piuttosto incerto.

Lezione del Prof. Andrea Goldstein
Tra i grandi cambiamenti degli ultimi decenni si ha la modifica dei flussi del  commercio mondiale verso la direzione sud-sud. Al riguardo, rilevano le economie dei BRICS (Brasile, India, Cina, Sud Africa), destinate a giocare un ruolo crescente e fondamentale seppur il percorso di arrivo allo standing dei paesi ricchi non è ancora terminato (sia complessivo sia pro capite).  La stessa crescita mondiale dipende sempre più dai paesi BRICS, e più  in generale dal  peso dei paesi emergenti, che hanno conosciuto il loro più grande sviluppo nel primo decennio del 21° secolo (con la Cina assoluta protagonista grazie a tassi di sviluppo del Pil fino al 12%). Dopo il 2009 c’è stato un rallentamento in molte economie come in America latina o in India; i BRICS negli ultimi anni hanno ridotto il loro peso, seppur il tasso di crescita cinese è rimasto sempre alto. 
Caratteristiche dei BRICS: L’economia cinese è fortemente industriale e anche specializzata nelle costruzioni; il Sud Africa è specializzato nel mondo dei servizi; la Russia dipende dalle risorse naturali; il Brasile è specializzato nell’agricoltura e nell’allevamento; l’India è ancora legata all’agricoltura di sussistenza ed ha pertanto un potenziale di crescita maggiore. I paesi BRICS si sono costituiti progressivamente in una piattaforma politica, la cooperazione avviata tra loro ha riguardato soprattutto l’obiettivo di cambiare la governance delle istituzioni politiche internazionali. E’ stata creata l’AIIB  come banca di sviluppo regionale.
L’indicatore sulla liberalizzazione, creato dall’Università di Zurigo, evidenzia un certo rallentamento dovuto anche al fatto che la maggior parte degli aspetti dell’economia sono stati nel tempo liberalizzati; pertanto, si conferma  la decelerazione anche naturale e fisiologica del processo di globalizzazione.
Abbiamo vissuto per 25 anni con l’idea che la globalizzazione non avesse avuto bisogno di politiche industriali; nel frattempo, molti economisti hanno dimostrato che politiche del genere siano utili a sviluppare aspetti come la concorrenza. Ad esempio il Prof Aghion ha dimostrato che quando nascono e crescono nuove imprese si ha un vantaggio per la concorrenza e il commercio mondiali.  In settori come i semiconduttori o biotecnologie o IA o nell’auto elettrica si attuano politiche industriali nazionali che finiscono per influenzare le catene del valore mondiali. L’Europa in materia (soprattutto nell’auto elettrica) risulta molto timida, perdendo progressivamente opportunità di crescita per le proprie imprese.

Dibattito
Domenici: la polarizzazione della ricchezza ha effetti sulla globalizzazione? Si prevede la ripresa della liberalizzazione o un ulteriore rallentamento?
GG: non sussiste  una relazione tra polarizzazione della ricchezza e liberalizzazione, sicuramente si possono creare tensioni nazionali ed effetti indiretti sulla liberalizzazione. Nella storia quando la globalizzazione rallenta poi riparte; nel momento in cui l’Africa si integrerà nell’economia mondiale, avremo una grande ripresa della globalizzazione. 
AG: la globalizzazione è un fenomeno positivo di per sè; basti pensare alla riduzione avvenuta nel numero dei cittadini poveri. E’ importante che le risorse utilizzate dai paesi per la spesa sociale siano ben indirizzate, altrimenti il rischio è di alimentare privilegi e diseguaglianze.
GG: non esiste un paese autarchico, storicamente, che sia cresciuto economicamente.  Il problema del processo della globalizzazione è la mancanza di un governo politico.
FC: gli sconvolgimenti politici dovuti alla globalizzazione sono avvenuti soprattutto nei paesi dell’occidente. Vedi ad esempio, il sovranismo di Trump o la Brexit, casi nei quali si è saputo compattare il voto operaio colpito dai processi di liberalizzazione. 

Mantovani: secondo l’economista Morando per affrontare le sfide globali è necessario un rafforzamento delle istituzioni globali. Un ritorno alle politiche keynesiane potrebbe essere una soluzione? 
Maschiti: quale  legame tra globalizzazione e green economy?
AG: le istituzioni internazionali continuano a discutere sulle regole per governare la transizione economica. Stessa cosa per i finanziamenti necessari ad accompagnare questo cambiamento, specie dal punto di vista fiscale.  Di fondo il tema è che tipo e quali incentivi creare per sviluppare la cooperazione internazionale.
GG: E’ necessario avere più dati per capire meglio, ad esempio, le aree di intervento specifiche. Al dibattito sulle catene del valore  inerisce anche la questione di quanto inquinamento si possa ridurre. Sussistono fonti energetiche alternative che possono essere sviluppate in paesi africani ai quali l’Europa può collegarsi. L’Europa ha risposto in modo keynesiano alla pandemia Covid, a differenza della crisi finanziaria del 2008. Il problema è il ruolo dello stato e l’ammontare del debito pubblico.

Scandura: che possibilità ci sono di una contrapposizione dei BRICS verso i paesi occidentali ? in tal caso ci saranno effetti sulla globalizzazione?
AG: i BRICS, come i paesi occidentali, sono tra loro spesso eterogenei.  In generale servirebbero regole condivise per tutti altrimenti si rischia il fallimento.  La forza negoziale dei paesi del sud sta crescendo, quindi è probabile che la governance mondiale tenga di maggiore conto delle loro esigenze.
FC: la forza della Cina è oggi messa in difficoltà da problemi riguardanti la sua economia.
AG: Il punto è se la Cina si indirizzerà ancora verso la domanda interna o aumenterà le importazioni da altri paesi, aprendosi ulteriormente al commercio mondiale.

Laviano: le politiche per la Green   economy  possono essere escluse dal Patto di stabilità europeo?
GG: difficile arrivare allo scorporo degli investimenti dal Patto; i criteri di Maastricht caratterizzano il meccanismo europeo. Peraltro è tutto in fase di discussione.

FC: sarà importante approfondire il rapporto tra Africa e globalizzazione specie a riguardo dell’emigrazione. Tra gli effetti dell’ IA ci si aspetta una crescita economica, è vero?
GG: Sicuramente cambiano i costi relativi, per cui le delocalizzazioni potrebbero cambiare. Gli studi fatti hanno riguardato i lavori interessati dall’IA e il tutto dipende dalle caratteristiche di ogni economia nazionale. Le riflessioni accademiche s’interrogano su quali saranno gli skills più utili per i lavoratori.
